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Coraggiosa iniziativa di un magistrato 

Desaparecidos cileni: 
chiesto l'arresto 

del generale Leigh 
Con Pinochet organizzò il colpo di Stato - Con lui altre 40 perso
ne, tra cui molti ufficiali superiori, potrebbero finire in carcere 

SANTIAGO — E' forse uno 
del colpi più grossi al pre
stigio con cui Pinochet vuol 
circondare le sue forze ar
mate e probabilmente una 
delle crepe più pericolose 
nell'assetto del regime: Ieri 
un giudice Istruttore di 
Santiago ha ordinato l'ar
resto di 4 persone tra cui il 
generale Gustavo Lelgh, ex 
comandante dell'aviazione. 
uno del promotori del colpo 
di Stato, membro della 
giunta di governo per 5 an
ni. Con lui sono candidati a 
finire dietro le sbarre altri 
tre generali e 8 colonnelli, 4 
tenenti colonnelli, 7 ufficia
li di grado inferiore oltre a 
17 persone tra soldati sem
plici e civili. Insomma, un 
repulisti di grosse dimen
sioni. L'accusa è delle più 
infamanti: aver organizza
to squadroni della morte 
che negli anni immediata
mente successivi al colpo di 
Stato hanno fatto «scompa
rire» in Cile numerosi oppo
sitori, in particolare diri
genti del partito comuni
sta. E' la prima votla che si 
apre per l'azione di un giu
dice uno squarcio così im
ponente sugli eccidi che se
guirono l'ascesa al potere 
al Pinochet; è anche la pri
ma volta che la magistra
tura civile persegue penal
mente ufficiali superiori 
delle forze armate ritenen
doli direttamente coinvolti 
nella tragedia del «desapa
recidos». 

Pur essendo caute, nei 
capi d'accusa, le motivazio
ni, con cui il giudice Carlos 
Cerda Fernandez firma gli 
ordini di arresto, non man
cano di essere esplicite. 
Leigh e gli altri sono accu
sati di aver promosso dieci 
anni fa una •associazione 
illegale», molto slmile alle 
squadre della morte brasi
liane, che aveva 11 compito 
di sequestrare e far sparire 
gli avversari politici del re
gime. Insomma, gruppi in
caricati di effettuare quei 
giochi sporchi poco adatti 

Il gen. Gustavo Leigh 

alla facciata legalitaria di 
cui voleva ammantarsi il 
regime. L'organizzazione, 
denominata «Comando 
congiunto», operava nel
l'assoluta clandestinità ed 
agiva, anche questo è uno 
spaccato importante aper
to dall'istruttoria del giudi
ce Cerda Fernandez, in 
concerto con la Dina, la po
lizia segreta dell'esercito 
distintasi nella repressione 
degli oppositori. Per pro
blemi di immagine la Dina 
(e con essa anche «Coman
do congiunto») venne sciol
ta (nel 1977) e fu sostituita 
dalla «Centrale nazionale di 
informazione», i nuovi ser
vizi segreti. 

L'indagine del giudice di 
Santiago è stata puntata 
soprattutto sulla sparizio
ne di 13 dirigenti comuni
sti, scomparsi nel dicembre 
del 1976. Tra essi vi era il 
vice segretario del Pc cileno 
Edras de Mercedes Pinto. 
Una prima inchiesta, aper
ta nei '77, fu insabbiata do
po nemmeno una settima

na. Stavolta, si è andati a 
fondo. Il magistrato ha ini
ziato le indagini nel 1984; 
ha ascoltato trecento testi
moni ma la svolta decisiva 
c'è stata quando un ufficia
le dell'aviazione, Andres 
Valenzuela, attualmente ri
parato in Francia, ammise 
di aver fatto parte di «Co
mando congiunto» e de
nunciò molte responsabili
tà. 

Per 11 momento, 11 gene
rale Leigh è accusato sol
tanto di «associazione ille
gale» e non di sequestro di 
persona o di omicidio ma 
non è da escludere un nuo
vo clamoroso sviluppo delle 
indagini, sempre che il ma
gistrato possa continuare 
la sua opera. Il generale 
Leigh, entrò in conflitto 
con Pinochet 5 anni dopo il 
colpo di Stato. Estromesso 
dalla Giunta, lasciò l'eser
cito qualche anno fa ed at
tualmente fa l'agente Im
mobiliare. Molti degli uffi
ciali incriminati, invece, 
sono tuttora in servizio at
tivo. Ciò contribuisce a ren
dere ancora più clamoroso 
l'esito dell'indagine. Per il 
momento non si ha notizia 
che 1 mandati di cattura 
siano stati eseguiti, ma in
dubbiamente le incrimina
zioni decise da Cerda Fer
nandez costituiscono un 
colpo durissimo per 11 regi
me di Pinochet che proprio 
sulle forze armate e sul loro 
«prestigio» ha sempre basa
to il suo potere tanto che 
ancora su di esse conta in 
vista delle elezioni presi
denziali del 1989. «E' fa più 
Importante decisione di un 
magistrato In 13 anni di ca
si concernenti la violazione 
del diritti umani. Essa rive
la un sistema metodico per 
sequestrare ed eliminare 
gli avversari del regime», 
ha commentato Enrlque 
Palet, segretario di «Solida
rietà», l'organismo per 1 di
ritti umani della Chiesa 
cattolica che ha documen
tato tra il 1973 ed il 1978 
ben 668 casi di sparizioni di 
oppositori al regime. 

A sei mesi dalla tragedia del Challanger, esploso in volo, Reagan ritira lo stop 

Un nuovo Shuttle volerà nel '91 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Sono 
passati sei mesi e mezzo 
dalia tragedia dello Shut
tle, la navicella spaziale 
esplosa nel cielo di Cape 
Canaveral con sette perso
ne a bordo, e Reagan ritie
ne evidentemente che l'o
pinione pubblica america
na abbia sbollito l'emozio
ne. Il presidente degli Stati 
Uniti infatti ha ufficial
mente comunicato che sa
rà costruito un nuovo tra
ghetto spaziale del tipo 
«Shuttle» per sostituire 11 
Challenger esploso il 28 
gennaio scorso: e che verrà 
utilizzata l'industria pri
vata per il lancio del satel
liti commerciali. La noti
zia era stata anticipata dal 
«New York Times» e dal
l'autorevole rivista specia
lizzata «Aviatlon Week» e 
aveva sollevato una catena 
di illazioni e di polemiche. 
E dovuta intervenire così 
la Casa Bianca per rendere 
noti in via ufficiale 1 termi
ni della questione. Il porta
voce presidenziale Larry 
Speakes ha affermato che 
la costruzione di un quarto 
«Shuttle» dovrebbe essere 
completata entro il 1991, 
con un costo totale di circa 
2,8 miliardi di dollari (poco 
meno di 4mila miliardi di 
lire). Gran parte della som
ma necessaria sarà costi
tuita dai risparmi operati 
•forzatamente» dalla Nasa 
in questi mesi, dopo la so
spensione del programma 
decisa dalle autorità In se
guito all'esplosione del 
gennaio scorso e sull'onda 

l una forte emozione del
l'opinione pubblica. I tre 
traghetti ancora in dota
zione rimarranno infatti 
fermi fino all'inizio del 
1988. 

Secondo Speakes, questi 
sei mesi e mezzo sono stati 
trascorsi dall'ente spaziale 
americano e dalla Casa 
Bianca calcolando i costi e 
studiando il modo di repe
rire i fondi necessari alla 
costruzione del nuovo tra
ghetto, la cui realizzazione 
— ha affermato il portavo
ce di Washington — è indi
spensabile «per mantenere 
agli Stati Uniti la loro posi
zione di avanguardia nel
l'esplorazione e nello sfrut
tamento dello spazio». 

Pare che la decisione sia 
stata molto travagliata. 
Reagan avrebbe fatto 
fronte a una serie di pro
blemi di ordine tecnico e 

I lanci commerciali saranno 
lasciati in mano ai privati 

Alla Nasa si effettueranno solo le messe in orbita di interesse militare o 
diplomatico - Sono stati cambiati i razzi di spinta che erano difettosi 

CAPE CANAVERAL — U terribile immagine deH'etptoeione dello Shuttle 

finanziario. «Prima di arri
vare alla conclusione che 
un quarto "Shuttle" fosse 
indispensabile — ha rive
lato Speakes — il presiden
te ha preso in considera
zione ogni altra ipotesi, tra 
cui in particolare quella di 
progettare un nuovo razzo 
vettore per la messa in or
bita diretta di satelliti, ma 
le ha tutte scartate». 

La Casa Bianca ha an
che annunciato rilevanti 
novità nell'organizzazione 
dei lanci. La Nasa dovrà 
infatti delegare all'indu
stria privata la messa in 
orbita del satelliti com
merciali, concentrando 

tutta la propria attività nel 
lancio di satelliti e stazioni 
orbitali che rispondono 
agli interessi militari del 
paese o che siano impor
tanti per la ricerca scienti
fica o per la politica estera 
degli Stati Uniti. 

«Il settore privato, con la 
sua capacita e la solidità 
finanziaria (sono ancora 
parole di Speakes) svolge
rà un ruolo sempre più Im
portante nell'impegno 
spaziale americano: le Im
prese private sono alta
mente competitive e inol
tre operano in un settore 
che non richiede la presen
za dell'uomo nello spazio». 

Satellite sovietico fuori orbita: 
scatta l'allarme per il «rientro» 

WASHINGTON — Un satellite spaziale sovietico lanciato il 30 
luglio scorso e che non è riuscito a immettersi nell'orbita presta
bilita, sta ricadendo verso la terra. Si frantumerà e si disintegre
rà, con ogni probabilità, nell'impatto con l'atmosfera, ma non è 
esclusa che qualche frammento possa riuscire ad arrivare fin 
sulla superficie terrestre. La notizia è di fonte americana ed è 
stata diffusa dal portavoce del comando spaziale Usa di Colora
do Springs, Del Kindish. In un primo tempo gli Stati Uniti 
pensavano che l'oggetto fosse un prototipo di aereo spaziale al 
quale l'Urss starebbe lavorando da diverso tempo. Successivi 
accertamenti «compiuti — ha detto Kindish — sulla base di 
informazioni dei servizi segreti e di un'attenta rilettura della 
forma e delle dimensioni della sonda» hanno convinto le autori
tà militari che si trattava di un maxi-satellite. Kindish non ha 
precisato il momento del previsto impatto dell'oggetto sovietico 
con l'atmosfera terrestre. Anche la protezione civile italiana fa 
sapere di seguire costantemente t'evolversi della situazione. 

In sostanza il nocciolo 
della decisione presa da 
Reagan è proprio questo: 
«Riteniamo - ha detto il 
portavoce — che la rinun
cia alla commercializza
zione dello spazio elimine
rà uno dei timori principa
li nutriti dalle imprese pri
vate, quello di dovere en
trare in concorrenza con il 
governo». 

Ma quante sono queste 
industrie private in grado 
di lanciare in orbita i satel
liti commerciali america
ni? Attualmente non molte 
e totalmente prive dì espe
rienza, visto che finora 
nessuna di quelle poten
zialmente organizzate si è 
mai cimentata in un'im
presa del genere. In base al 
piano di Reagan, le impre
se potranno utilizzare le 
rampe di lancio e le basi 
del governo ma dovranno 
acquistare in proprio i vet
tori. 

Ufficialmente la Nasa 
(che era stata messa dura
mente sotto accusa subito 
dopo l'esplosione del Chal
lenger) si dichiara soddi
sfatta. James Fletcher, 
amministratore dell'ente 
spaziale, ha affermato in 
tono apertamente retorico: 
«Il presidente, al pari del 
popolo americano, sa che 
in questo giorno e in que
sta ora gli Stati Uniti non 
si possono concedere il lus
so, sia per ragioni politiche 
che psicologiche, di farsi 
strappare la leadership 
spaziale». 

Secondo i programmi 
originari, la Nasa avrebbe 
dovuto lanciare nei prossi
mi anni 44 satelliti com
merciali. E probabile che 
solo una quindicina di essi 
saranno effettivamente 
messi in orbita dall'ente 
spaziale. Gli altri saranno 
assegnati appunto ai pri
vati. Da rilevare che secon
do fonti della Nasa, ver
ranno completamente ri
disegnati i razzi addiziona
li di spinta (booster) a car
burante solido. La rottura 
di uno dei giunti di plasti
ca fu infatti all'origine 
dell'esplosione che uccise i 
sette componenti l'equi
paggio del Challenger. In
dagini successive all'inci
dente accertarono che il 
materiale usato per la co
struzione dei giunti non 
era tale da garantire il 
massimo della sicurezza 
del lancio. La scelta di quel 
tipo di booster fu dettata 
da ragioni economiche. 

In una clamorosa intervista ad un quotidiano milanese Corbellini annuncia un mutamento di strategia 

Enel: freno al nucleare, sì al carbone 
«È la realtà che impone nuove scelte» - La conferenza sull'energia: un appuntamento per fare chiarezza - «Costruiremo centrali 
superpulite dove ogni rischio di inquinamento sarà annullato» - Desolforazione e gessi da vendere - Nessun aumento delle «bollette» 

ROMA — Non è frutto della pausa 
ferragostana. La decisione era già 
stata presa prima di andare in va
canza: l'Enel muta strategia. Lo ha 
deciso il consìglio d'amministra
zione nella sua ultima riunione: 
porre un freno al nucleare e punta
re sul carbone. 

Francesco Corbellini, in un'in
tervista concessa al «Giorno», dice: 
«Non slamo noi, ma è la realtà che 
mette I freni al nucleare. I tempi si 
allungano perché rispetto a quan
do abbiamo definito i progetti sono 
cambiate le condizioni, e questo lo 
sanno tutti». 

Un ripensamento? Corbellini si 
richiama ancora ai fatti e al «dibat
tito che si è avviato e che prosegui
rà con la conferenza nazionale sul
l'energia». «È programmata per ot
tobre — precisa il presidente del
l'Enel — probabilmente slitterà di 
qualche settimana. Sicuramente si 
farà entro l'anno e in quella occa
sione si farà chiarezza: per quanto 
ci riguarda, noi stiamo lavorando 
sodo per presentarci a quell'appun
tamento nel modo migliore*. 

Anche se Corbellini dice ora che 

il ripensamento è dovuto ai fatti, 
non si può dimenticare che, gli 
stessi fatti — cioè Chernobyl —, 
erano già avvenuti un mese fa (per 
l'esattezza il 17 luglio) quando a 
Venezia, al convegno internaziona
le organizzato dall'Enel tra i pro
duttori di energia elettrica, l'ente 
energetico nazionale presentò una 
tesi abbastanza precisa e comple
tamente diversa. È ben difficile 
pensare — affermò — di poter ri
nunciare al nucleare nell'attuale 
scenario economico del mondo. Fu 
proprio Corbellini, aprendo i lavo
ri, a ricordare come il nucleare ave
va coperto, nell'85, il 16 per cento 
della produzione elettrica mondia
le e che nell'86 avrebbe raggiunto 
una quota pari all'apporto di tutte 
le centrali idroelettriche. E fece un 
altro esempio: 1 reattori nucleari, 
da quando esistono, hanno prodot
to energia equivalente, più o meno. 
alle riserve petrolifere del Mare dei 
Nord. 

Nell'intervista a Tarcisio Maz-
zeo, del giornale milanese, ora Cor
bellini dice di avere sul carbone 
idee chiare come dimostrano le de
cisioni prese e che sono queste: ac

celerare 11 programma di costru
zione delle centrali, quindi autore
golamentare l'emissione di scari
chi. In sostanza annullamento di 
ogni rischio di inquinamento ga
rantendo centrali superpulite in 
tutta Italia. Per far questo — Insi
ste Corbellini — «abbiamo giocato 
d'anticipo, rinunciando ad aspetta
re che la Cee o il governo dicano 
quali devono essere i vincoli all'e
missione di scarichi». 

Certo un bel ripensamento, que
sto del presidente Corbellini che, 
solo nel novembre dell*85 (in una 
Intervista a «Repubblica») dichia
rava che casi favorevoli in Italia 
per le centrali a carbone «etano sta
ti tutti individuati e che potevano 
essere contati sulle dita di una ma
no». E anche un ripensamento sul 
come affrontare l'inquinamento 
prodotto dal carbone. Dice ora Cor
beille, nemico per anni di ogni de
solforazione, il procedimento che 
seguiremo è questo: poiché I pro
blemi che una centrale a carbone 
arreca all'ambiente sono prodotti 
dall'emissione di ossido di zolfo e di 
azoto e dalle polveri, polveri e ossi
do di azoto vengono abitualmente 

smaltiti per dispersione, l'ossido di 
zolfo attraverso la trasformazione 
in fanghi. Noi abbiamo sommato i 
due processi, intervenendo ulte
riormente sui desolforatori che 
non produrranno più fanghi, ma 
gesso, che cercheremo di vendere. 
Se non ci riusciremo, pazienza: il 
gesso non inquina e non dà fasti
dio— Sul risultato non abbiamo 
dubbi: le nostre saranno le centrali 
più pulite del mondo». 

Corbellini quindi scarta la que
stione inquinamento atmosferico 
con un semplice «noi non inquinia
mo» e rimanda il problema delle 
piogge acide esclusivamente al 
traffico e al riscaldamento urbano. 
Quest'ultimo, aggiunge, si può ri
solvere con la metanizzazione e il 
teleriscaldamento. 

Ti presidente dell'Enel non si na
sconde che «il freno al nucleare» 
porterà al blocco delle commesse 
all'industria (in particolare all'An
saldo), ma anche per questo rinvia, 
alla conferenza energetica. Più 
tranquillo, invece, sugli eventuali 
maggiori costi, per gli utenti, deri
vanti da questa scelta a favore del 
carbone (ma per Corbellini le cen

trali saranno anche pollcombusti-
blli e quindi potranno utilizzare 
anche metano e olio): le bollette 
non subiranno aumenti, almeno 
per ora: «Il prezzo dell'ecologia — 
aggiunge — arriverà solo fra qual
che anno». 

Bisognerà ora vedere quali deci
sioni verranno prese per le centrali 
in costruzione, come Montalto di 
Castro, o per quelle progettate. Cer
to è che la decisione dell'Enel è de
stinata a provocare non poche rea
zioni. Anche perché le centrali a 
carbone non godono, neanche loro, 
di buona fama: basti pensare a 
quella che si vuole costruire a Gioia 
Tauro e per la quale l'Enel ha com
perato già turbine e caldaia nono
stante i numerosi pareri contrari 
all'istallazione. 

Corbellini rimanda per molti 
problemi alla conferenza energeti
ca ed è proprio lì che si dovranno 
affrontare altri due aspetti altret
tanto importanti, e di cui Corbelli
ni tace cella sua intervista: il ri
sparmio energetico e le fonti alter
native che richiedono un forte svi
luppo della ricerca. 

Qui «ocre la centrale in costruzione di Trino Vercelew. In basco la centrale di SetlefieM, in 
Mura terra) 

Sicurezza: 
accordo 
tra 62 
paesi 

VIENNA — Gli esperti governativi di 62 paesi, compresa 
l'Urss, hanno raggiunto a Vienna, durante un convegno del
l'Ente internazionale per l'energia atomica (Alea), un accor
do su due schemi di convenzioni nel settore della sicurezza 
per fronteggiare un eventuale incidente nucleare come quel
lo di Chernobyl. 

I due progetti approvati obbligano gli Stati firmatari a 
rendere noti eventuali incidenti nucleari, compresi anche 
quelli in impianti militari, e U impegnano ad un'assistenza 
reciproca, u primo progetto di convenzione obbliga i paesi 
firmatari a dare l'allarme e a fornire informazioni su un 
incidente nucleare suscettibile di ripercuotersi oltre le loro 
frontiere, n secondo progetto obbliga 1 firmatari ad una assi
stenza intemazionale e ad una cooperazione in seguito ad un 
incidente di questo tipo. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il riciclaggio 
delle scorie d'uranio — nella 
centrale di Seliafield — va 
sospeso in attesa di accerta
menti sulla sua effettiva pe
ricolosità. L'incidenza del 
cancro — e soprattutto 1 casi 
di leucemia infantile — deve 
essere oggetto di una chiara 
e approfondita indagine me
dica In tutta la zona attorno 
al tanto discusso impianto 
nucleare. Queste sono le ri
chieste che tornano ad esse
re avanzate dal gruppi locali 
della regione Cumbrla (sulla 
costa nord occidentale ingle
se) che si battono da anni per 
la difesa di un ambiente gra
vemente colpito dalla conta
minazione. 

La campagna ecologica ri
prende slancio dopo la pub
blicazione del rapporto dello 
Nrpb, l'ente di «protezione 

radiologica», che l'altro gior
no ha rivelato dati statistica
mente preoccupanti facen
doli però seguire dalle con
suete rassicurazioni. Una se
rie di campioni scelti a caso, 
su tutto il territorio naziona
le, ha indicato altissimi livel
li di plutonio fra 1 lavoratori 
di Seliafield ma anche presso 
la popolazione della Cum
brla. Si tratta di dosi 2 o 300 
e, in un caso, 1.000 volte su
periori alle quote generali. 

L'autopsia sui cadaveri di 
tre anziani lavoratori di Sel
iafield ha stabilito che, nei 
loro polmoni, c'erano rispet
tivamente 120, 450 e 1.140 
millibequerel di plutonio. 
Tra gli abitanti della Cum
brla, la percentuale è di 6,2 
millibequerel per chilogram
mo. La cifra, su scala nazio
nale, è di 1,9. L'esame delle 
ghiandole bronchiali, dice 

poi che la media nazionale è 
di 10. Fra i residenti della 
Cumbrla sale a 35.1 tre tec
nici di Seliafield però ne ave
vano assorbito un concen
trato impressionante: rispet
tivamente 1.600,4.100,73.300 
millibequerel. 

I portavoce del Nrpb affer
mano che non c'è da allar
marsi, i tre sono morti In tar
da età, non di cancro ma per 
Insufficienza cardiaca. Era 
stata detta la stessa cosa an
che per Stanley Higglns, un 
operalo di Seliafield, che, in 
una «fuga» di liquido e gas 
nel 1973 01110" incidente alla 
centrale) aveva subito una 
contaminazione tale che 1 
suol colleghi lo chiamarono 
per anni radioacUve man, 
l'uomo radioattivo. Higglns 
fini 1 suol giorni nel 1979. Il 
certificato di morte diceva: 
•colpo al cuore». 

Cancro e leucemia intorno alla centrale inglese 

«Bloccate Seliafield 
dove il plutonio uccide» 

Ecco perché 1 «verdi» della 
Cumbrla non si fidano più 
delle rassicurazioni gover
native e — dopo Chernobyl 
— hanno ripreso le proteste e 
chiedono garanzie sicure. In 
queste ultime settimane, l'U
nità ha condotto un'Inchie
sta nelle località maggior
mente esposte al rischio di 
radiazione. Siamo andati a 
Seliafield (CumbriaV •• 

Dounreay (estremo nord del
la Scozia, presso Thurso), a 
Berkeley sull'estuario del-
fiume Severn, vicino a Bri
stol. Abbiamo parlato con 1 
gruppi di monitoraggio loca
le che da anni controllano 1 
livelli di radioattività effetti
vi Ignorati o sottaciuti dai 
documenti ufficiali. 

Abbiamo incontrato 1 Core 
(•1 cumbriant che si oppon-

Sono ad un ambiente ra-
ioattivo»), le sezioni locali 

di Greenpeace e del Friend* 
ot the Euth («Amici della 
terra») e I volontari di Scar 
(«la campagna contro la ra
diazione nel Severn*). Ci sta
rno mossi sulla scorta di due 
programmi televisivi (Yor-
kshlre tv) che neUTO aveva-
no, per primi, denunciato il 
fenomeno, n governo, allora, 
aveva risposto con il «Rao-

porto Black» che nascondeva 
più di quanto finisse col-
l'ammettere. Quest'anno, in 
giugno, c'è stato un altro do
cumentario sensazionale 
(Granada tv) che conferma
va e aggiornava. I dati, del 
resto, come abbiamo potuto 
constatare direttamente, 
vengono confermati e ag
giornati di continuo. 

n dottor John Urquart, 
esperto di statistica dell'Uni
versità di Newcastie, sta 
compilando un censimento 
dei casi di cancro e leucemia 
infantile attorno agli Im
pianti nucleari più pericolo
si. Ha scritto due articoli sul
la rivista medica Lancet in
sieme a James Cutter, 11 regi
sta del documentari di Yor-
kshlre tv. Entrambi ci hanno 
aiutato nel nostro lavoro. 
Cosi come il biologo Jo 
Thompson di Barrow; la 

dott Alice Stewart dell'Uni
versità di Birmingham e tut
ti gli altri ai quali abbiamo 
chiesto informazioni e consì
glio nel nostro viaggio, il me-
se scorso. 

Dai servizi che l'Unità 
pubblicherà nel giorni pros
simi viene fuori l'immagine 
dei rischi fin qui, e tanto a 
lungo, trascurati dalle auto
rità preposte alla sorveglian
za ufficiale. Ma risalta so
prattutto una più alta consa
pevolezza presso la cittadi
nanza delle località interes
sate, una partecipazione at
tiva nell'opera di controllo, 
una più avanzata richiesta 
di «Informazione democrati
ca» nell'Industria nucleare, 
un settore di cruciale impor
tanza per la società contem
poranea. 

Antonio Bronda 


